
Morgan Freeman: «Il razzismo pesa sui poveri»

M
organ Freeman è uno degli attori
più completi dei nostri giorni: na-
to nel 1937, nero, più volte pre-
miato con l’Oscar, l’ultimo per la
sua magistrale interpretazione
del gestore della palestra in Mil-
lion Dollar Baby di Clint Eastwo-
od, nei giorni scorsi era al 29˚ Fe-
stival internazionale del film del
Cairo. Lì lo abbiamo incontrato.
ChecosapensadiClint
Eastwoodsiacomeattore,sia
comeregista?
Ho lavorato con lui in due film,
Gli spietati del ‘92 e Million Dol-
lar Baby, perciò posso dire di co-
noscerlo professionalmente piut-
tosto bene. Come attore è davve-
ro bravo, ma come regista è addi-
rittura eccezionale. Il suo modo
di dirigere, apparentemente sem-
plice, produce opere elaborate,
complesse, straordinarie.
Qualeattrice, fraquelleora
sullascena, la interessa
particolarmente?
Sono due le grandi star femminili
del cinema americano di oggi:
Jessica Lange, che per me è la mi-
gliore in assoluto, e Ashley Judd.
Ci sono molte altre attrici brave
come Sharon Stone e Renée Zel-
lweger, ma le prime due hanno

veramente una marcia in più.
Leihadirettounsolo film,
«Bopha!» (1993)contro il
regimesegregazionista
sudafricano,maneha
interpretatiquasisettanta.
Nonhavogliadicimentarsi
nuovamentenella regia?
Sono troppo pigro per fare il regi-
sta. Pensare, organizzare, dirige-
re e montare un film richiede al-
meno un anno di lavoro. Io in
questo tempo interpreto tre o
quattro film di altri registi e gua-

dagno di più.
Leihavistoecomegiudica i
filmdell'area islamica?
Lo scorso anno sono stato invita-
to dal festival di Dubai, dove sto
per ritornare. Lì ho visto due film
che mi hanno impressionato in
modo particolare. Uno s'intitola
Control Room (2004) di Jehane
Noujaim, è un documentario su
come i mezzi d'informazione oc-
cidentali e arabi hanno affrontato
la guerra in Iraq. Illustra, in parti-
colare, il lavoro e il punto di vista

della televisione Al Jazeera che
arriva ad accusare gli Stati Uniti
di aver ucciso intenzionalmente
un loro corrispondente, vittima
di un colpo di cannone sparato
contro la sua camera d'albergo da
un carro armato americano. L'al-
tro è Osama (2003) di Siddiq
Barman e racconta il dramma di
una ragazza afgana costretta, du-
rante il regime talebano, a finger-
si maschio per poter andare a la-
vorare (il film è uscito anche in
Italia n.d.r.). Per quanto riguarda

un discorso più generale, il siste-
ma distributivo americano non
consente la diffusione, su larga
scala, di film stranieri, in partico-
lare di quelli dei paesi più poveri
ed esotici. Per questo non ho vi-
sto un numero sufficiente di film
arabi per potermi fare un'idea di
questo cinema.
Apropositodi film
politicamente impegnati,
cosapensadi «Fahrenheit
9/11»diMichaelMoore?
Mi piace molto e lo considero
particolarmente importante per
gli Stati Uniti.
Leiha iniziatocomeballerino
edattore teatrale: il
palcoscenicononlemanca?
Ho fatto teatro, di vario tipo, per
ben vent'anni. Oggi che mi sono
saldamente insediato nel cinema,
non ho la minima voglia di schio-
darmi da questa poltrona per fare
altro. Come dite voi italiani: gra-

zie, ho già dato!
Nelsuo lavorohamaisentito il
pesodel razzismo?
Sono nato a Memphis, nel Ten-
nessee, da una famiglia america-
na da almeno quattro generazio-
ni. Non mi sento un afroamerica-
no, ma un americano punto e ba-
sta. Per quanto riguarda il razzi-
smo, io penso che te lo facciano
sentire se sei povero, disoccupa-
to, emarginato. Se lavori, hai suc-
cesso e soldi, nessuno guarda al
colore della tua pelle.

Morgan Freeman in «Million Dollar Baby»

I
l Festival del cinema del Cai-
ro ha presentato un film fran-
cese di straordinario interes-

se. S'intitola 17 ottobre 1961 e
porta la firma d'Alain Tasma. La
data è quella della notte in cui la
polizia parigina tentò di stronca-
re una dimostrazione voluta dal
Fronte di Liberazione Nazionale
algerino a sostegno della lotta per
l'indipendenza e dei negoziati se-
greti in corso in Svizzera fra i rap-
presentati del presidente De
Gaulle e quelli del Fln. Come ri-
sposta all'appello scesero in stra-
da più di 20 mila magrebini, con-
tro i 4-5 mila che le autorità si
aspettavano; ci furono 11 mila ar-
resti e violenze indicibili delle
forze dell'ordine. L'Fln aveva or-
dinato una manifestazione pacifi-
ca, tanto che i partecipanti furono
perquisiti uno ad uno dai rappre-
sentanti del Fronte, ma i gendar-
mi spararono e picchiarono sen-
za pietà. Ad incitarli all'odio era
stato, con particolare violenza, il
prefetto di Parigi Maurice Papon
che, nel 1998, sarà condannato
per complicità in crimini contro
l'umanità, quale funzionario del
regime filonazista di Vichy inca-
ricato della selezione degli ebrei
da avviare ai lager.
Non si è mai saputo con certezza
quanti morirono in quella notte,
molti corpi furono gettati nella
Senna e non vi furono vere in-
chieste. Le stime parlano di un
numero variabile fra i 50 e i 200
uccisi. È il classico scheletro nell'
armadio con cui i francesi non

hanno fatto i conti sino in fondo:
si pensi che di quei fatti non è ri-
masta una sola immagine nono-
stante fossero presenti centinaia
di giornalisti, fotografi, cineope-
ratori. Questi fatti sono anche al-
la base del film Niente da nascon-
dere di Michael Haneke.
Alain Tasma segue, attraverso
personaggi inventati, i poliziotti
razzisti e il vecchio brigadiere
che, disgustato da ciò che ha vi-
sto, racconta tutto al direttore di
un quotidiano che non pubbliche-
rà una sola riga, il militante dell'
Fln e la giornalista televisiva trau-
matizzata da ciò cui ha assistito e
che si vede strappare dalle mani
dai poliziotti la bobina con le im-
magini dell'assassinio di un gio-
vane, il ragazzo che frequenta la
scuola serale per diventare vera-
mente francese e viene ucciso da
un poliziotto che ha perso la te-
sta, la signora borghese che aiuta,
quasi controvoglia, gli organizza-
tori della manifestazione. È un in-
sieme di storie intrecciate in ma-
niera emozionante e che conflui-
scono in una coraggiosa denun-
cia politica.
Il regista ha affermato che La bat-
taglia d'Algeri (1965) di Gillo
Pontecorvo, film vietato in Fran-
cia per oltre vent'anni, è stato un
suo costante punto di riferimen-
to. Al Cairo il film è stato presen-
tato ai soli giornalisti dopo che il
responsabile dell'Istituto france-
se aveva rifiutato l'uso del cine-
ma a sua disposizione.
 u. r.
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«Il razzismo te
lo fanno sentire
se non hai i soldi
Clint Eastwood?
bravo attore ma
grande regista»

DENUNCIA Visto al Cairo «17 ottobre 1961»

Quel film sulla notte
della vergogna francese

DIVI L’attore più volte

premio Oscar è passa-

to dal Cairo per il Festi-

val del cinema. E qui

parladi filmati arabi su

Iraq e Afghanistan,

delle attrici più brave,

di MichaelMoore
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